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JL> 1 O Au< U J\ t> 3V/ ^ 

Sopra ^ ^aw rf* XWO verta di noi', del nogro ver/o $ Ini,' 
, ' l T ' everJV delgr.otftpto.e di>m. . ' 

ljrfipJ^*^/.HE era ìe paffioni dell' Uomo la più nobil» 
ft^^^^TO^sr Gal ; Amore, e dall' Uomo la più vilmente, 
«/Te^WSK&l e ma ' e impiegata . nojiv'hi .chi nedubiti» 
H'W^fe^fc o. Signori, che però djffe'pu*bene PMone; 
ffiw&'^B clie l' Amore era 1' alma .del, Mondo;; nja 
pK^"H^sa a *P quanto meglio et detto, ayrebbea chiamar- 
j&V^fflg^jP^ Io alma dell'alma del Mqndo piccalo, vo~ 
W&QÌ^'r&t&v glio dire dell' Uomo! Fu pretto di me tal 
mailima fenza alcun fof petto di mentimontp, ohe poco andò 
ohe- «I partito di color non m* arrej"|., tihc a creder. fi fecero, 
non eflere nel. cuore umanojaltre.paffiom, lal*o,, -che il fa? 
Io Amore* e ch& il desiderio, Ja-j.oc' cartai il ddetro ; anzi. 
I-odio, l' ira, la fuga, il timore , che.non erari .paffioni ; ma 
effetti bensì d'Ambre, che-cangia vocaboli' e non foftanza, 
affermaronoittia poi ravviftomi, dello, sbaglio, m', appigliai; 
a etederbensi col Principe Mitrato, feSsie* che Ja vir^RTi- 
vacj'.A-móre, fénZa forfè, è peggior della morrei né mi die-, 
de punta di pana 1' aflerk con dsflo ancor ip., : ch'egli «a.fe 
forgwa dell'umane paffioni.avvengachè, egli entra.il primo, 
in mezm al cuore, e come ini tuoi centro, nella volontà ,. 
dwe;quri.aaibÌtro,r vi figiiprengi* .e.-,p««fiedc. ,j Da_queA% 
veritòs molta rprinra b£n.p«rfuaiaAgoftinov nQn f^ce.pvn^ 
to cofcknzaidi^coiicedcre.a quelli^ cùi.ardevp .-Amore, nel 
feno,:d' operare a-fuo piacimento, e Je»za riferVa-agni co-, 
fa;,-BUnrchè difle: Hate Cbatitattm, &> facquidiuid vis. 
f< Atigull.tte dijcipl, Eccl. epudlìiUeb. £fijl. 83. "pud Celad, tu, 
^tS.|.-4fiw^wpWife'sS. otfw.ut Potenti p Ma Povero •■, 
^fcre.va^pMa^ei! dav.effe .il &nta polare, ungìuttq avvédi-, 
qKJitoa guanto srrifchiara.«ofa sYgran licenza concedere ai- 
J'utnana YÒlontàellafia>quando il fomite per fu» natura, del; 
lecerle luOnghe, Xe non la sferzano., J'adefcono, la fubor-, 
, ..j A a nano 
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nano fths» crègba a riTervt : ^ndTJl ché ftiolff Uortfnl an- 
che de' p&cii^oJpetfie guardinghi , Del gran ba nera delle 
fceleraggini an fommerli. Aveva amor Salamoile, l' aveva 
Dividdc, e pur quelli fu idolatro, quelli adultero ed omi- 
cida: ne canti Prencipi, e Cavalieri, ed Uomini d' ogni fat- 
ta uccifi à Marte, quanti Amorfe ne fece Vi tuperevol mente 

f Etite: ma dilli male, Uditori, imperocché quel gran Maeftro 
ptva meglio di me, c di noi tutti la reta fetenza d'amo- 
re . ch'epilogata in quell'ardente Tuo Cuore, faliva a sfolgo- 
rargli n&n meno in petto, che in mano per a noi propor 
I" idea da imitarli fuma inganno in amare, e quello è I itnpuU 
fo eh' egli ebbe per falbamente ridirci : Bobe Chttritatitn , & 
féc qrnd;jtud Vii . Nè fin qui d' arrivare il fuo fervor fu con- 
temo, che a 1 avanzò ad appellare Amore la noterà vita . Vita 
mftra dìkSìa eff . E vagliala verità, egli è uni co fa innata 
in noi di tal virtù, clie iniHncabile ritti' imprefs , intrepida, 
ne" pericoli , e tu tìefiò dentro fe ftello raffrenar non poten- 
do , veemente, eftuahtd, non guarda ordine , nò tene, nè>. 
tiòhqùaF legge proceda, e cotei, o in bene, o irr male ch'egli 
a' avvenga, fa, che meniamo Ih vita là dovunque gli aggra- 
da: Ei/ettr quocunque fttar diceva Agoftino* t S.Betnardo. 
Suor egli ebbe a dira .- 'fUgràfu, & vttemeni Amar *pmft+K 
n*à) tHvinitsiinfi ima f* cotiiicre nm wltM+itim aitantQ <tM» 
er$iht,-<fa'aii 1 iegf, qutve ferie tbullutt. [Striur.Ceiv. opud 
Celai, in yi»iic.% io. pag. mibi 44,1. ) E' però in noi .di na. 
tura si delicata e fenfibìiee riferitici, che vedendoli, abufa- 
to*o lèhemito, noti meno che ti diporti un Ape, quan- 
tunque d* indole dolce, irritata, traligna, foventernume- in 
furore.' Ili fortima, egli i Ulta progenie 1 sì nobile-' «/«w 
gioia, che- per fuo ekgamiffitnoeldgio^bafladirevche Iddio" 
si altamente lo vaiata e lo pregia , che lo : vuole ad ogni co- 
lto per le , avendo egli all'incontro fino dalli eternità fai»' 
toci del fuo un grazioiiflìmb dono; Ckoritme perpetua ditevi. 
<r."f5trtW,A : fth') .JQtofmll fti^eho da uttreperiolno jiia*. 
ravviamento lorprelo caufitómi dall'tcceffo eonofeiuto di 

JnelF Amore, mi gfltrat a. rtllertete , che tifendoflglìo d'art 
idre sì amort fo. che oftenrandd per ini Iniégna, ed Im- 
.prelrt la CARITÀ* , urì Retigioftc cV lnftitiwe tion, ciò ft**t 
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tefe. andl fcom'io chiamar la foglio] Religione dell'amore 
appellar li porcile, che ranco appunto, e non altrimenti ■ 
quel vocabolo CHARITAS, all' udito dì cfii 1' afcolta, a 
gl' occhi, e l' intelletto di chi lo legge e contempla dolce- 
mente rifuona; elTendo dico figlio tuo feguace , benché ro- 
llio, par verni , che troppo di lòverchia averia da si gran Pa- 
dre degenerato, quando dell' Amore di Dio verta di noi. 
e del nuftro verfodi Luì, di quello del Profilino, e proprio 
amore non mi fuflì arrifchiato di dir qual cofa ancor io ; 
ond' è , che avendo di ciò far lifoluto, non Sdegnate ingra- 
zia d'efiermi amorali ascoltatori, che dò principio. 

Troppo grande ardimento farebbe il voler fàpere , non 
che definire che coli è Dio, avvengichè il voler (apere che co- 
là egli lia È un affare da mentecatto , fkcome il definirlo un. 
volere epilogare 1' infinito, l' incomprenfibile , e l'increato 
in una mente a troppo graudifmifuraforopomonata farebbe. 
Penlo però . che l'affermare che Iddio lia brio Amore; alla ve- 
rità fe non vi giunge, almanco almanco ri s'avvicini: DtttsChé- 
ritas titilli rnanet inCharitatc iti Deotna«it,& Dl»t MN . Que- 
ft'Lltime parole fon quelle, che mi rendono talmente attonito 
e flupefatto, chi per efprimerlo non ò lena e facondia che 
balli .imperocché non d'altronde procedendo quello (hrc.con 
noi Genere, Terra ben poca, e cattiva* gtiilfufiertfa Tetri 
& Chrs , falvo che dall'amor che et porta, quindi avvidi, 
che non sò capire là profondità di tanto eccetto d' Amo- 
re ■- sò bene , eh' egli C ama fenaa occalìonc , lenza limiti , 
lènza noflra fcambievolezza veruna, ben di pochi ariferva; 
e quello , che più-rilieva, fenza aver d'uopo affatto del no- 
firn Amo»: Sò che non avendo Iddio die un folo Amore, 
Conviene, chi! c'ami , quand'egli ci vogliaamarcome fi con 
quell'amore tìelTiflìmo , col qualeamala fuKffenza infinita, 
rivolgendo in noi quel!' immenfa fu a carità > che anche in 
prima , che crearle le cofe , in amar le mede fimo felicemente: 
impiegava : che però s' aranza in me ohquanraviepiùkilhw 

Soie in fa per ch'egli *' ama, quantunque degni per li nonni 
uffieriti, per la milita feonofeenza, e viltà, degni dico, d'ef- 
ftre aborriti , dimenticati , e in un eterna non curanaa. riw 
Jofti; eh» pili? «'ajtìa lènza guardare , eh' eravamo , e che 
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fumo una progenie abominevole per le piaghe paterne così 
bene, come per quelle noftre, ed eravamo fchiavi di Sita- 
natio, e quello eh* è peggio, amavamo le noftre catene e 
fozzurc: Amplexatì funi fiertotax laonde il mìo corto inten- 
dimento, non potendoli tane 1 oltre avanzare ; gran coftdicoi 
foeflè fiate tra me, gran cofa ! trovoifi chi s' innamorò d'u».a. : 
(chiava, o fante ibi gli è vero ; ma a foi riguardo dell' avve-. 
nenza, della gentilezza, del garbo, e vicenda d' amore, c"he> 
in ella lufinghcvole appariva; ina egli c'ama quantunque lai-: 
dii deformi, e feonofeenti vermi malnati, tatti tifila vi yo-. 
lontarj d' un l'uà rubeilo, e noftro antico implacabil nemico; 
così ricavai da un non mcn dotto , che grande amante di 
Dio: Se v'ha per tanto, chi meco le lue maraviglie nònfacS 
eia a prodigio d'amore sì difufato nel Mondo .che Colo aver 
luogo poteva nel cuor di Dio incoili pi enfibi le nell'edere e 
nell'amare , le v'ha torno adire, chi non s'ammiri, pena non- 
mi darei a giurare, che nella Fede vacilli, e deliamente fot,' 
fenza. IS'el mentre, Uditori, che tra-quefte mie maraviglie; 
m'agitava confuto, fovvennemi d'aver lecto, che la finezza! 
dell'Amore di Dio è tanto non meri magnanima che im- 
percettibile, che non riguarda, «è a cauta, nè frutto': Amar- 
ncc (aufami nn fruttata difie Bernardo ($. Bernar. apud fftrj 
Ind ) ond' è, che fu decita , che. chi ama perchè è amato.; 
complice al tuo dovere; ma fe ama per diete riamato ò.ufu-, 
xa, e traffico, e guadagno, col quale l' avara tua cupidigia, 
contenta} mai! veto e ingenuo amore è quello, che ama 
perchè ama, ed ama per amore: Amo quia amo, amo, ut. 
amen. [ / .«i. ] Si tuttociò petfuafo fecemi a credere allo-, 
ra, che qileftoi modo d' anni re -ti (trabocchevole non.' mica; 
del notlro , ma unicamente di quel di Dio s'avverane; con-, 
tuttociò non celiandomi lo ftupore . me io fe.ee diminuire, 
V Areopagiti, e l'Angelico di conferva, avvengachè , ambe- 
due affermano, che Iddio per puro amore, retto in enafi fo-- 
vranamente rapito: Ipfe Bcusprepier tiwremeji.ejlafw pajfnt 
Ibovi.pr. i. gaffi, iU. art-i. fed cantra .} Laonde non po- 
tei, nè pollo attenermi dall' e fel amare : Oh che eftafi por-, 
lentofo è mai quello, che indulìe, e induce l' amante divino, 
ad, amare, beuchè fapefle , eie quello Amore, flato, tipa gli 



faria frùftllfjlco Quélttìlitis ìnfangtiiae meo> è che T averi* 
condotto ad un termine sì obrobriofo e crudele , qua! fu 
morire per noi tra due ladron Crocifitto. Oli ertiti per noi 
al di Copra d'ogni creder felice! Oh eftafi per voi mio Dio 
sì sfortunato, che per guiderdone vi fruttò un Patibolo ! 
Punto non sò dirmi per tanto pace, Uditori , che un amor 
come duétto forte, fià, ed erte r debba appo- noi sì dimenti- 
cato', infruttuoso, e in abbandono, dimodoché veder non 
porta net noftro cuore il meritato rifeontro . Ma che .' fe il 
fuo Amore, e sì difintereflato e magnanimo, che come vi 
dirli , nò caufa né frutto ricerca .- Nee caufa , nec fruBum , an- 
zi rafleràbra, che non voglia l'ingratìtudin guardare , fa di 
mefticre, che in pace udori gli abiffi del fuo magnanimo 
Amore . Non è mia incumbenza ì' efaminare e decidere fe 
difle bene, chi affermò, che in tanto permeile, che gli fof- 
fer da quei ribaldi bendaci gli occhj: Vdaverunt e uni, in quanto 
lènza di quelle bende , in vedere l' enormità della loro feo- 
nofeenza, a dilania rei non folle indotto, ecosì veniueafar 
patire al fuo Amor qualche eclìfTì: mi dò l'onore di giudicare 
bensì , che quella è una non ignobile refleflione dall' umana 
pietà fuggenti del Santo Amore a vantaggio , orni' io più vi- 
vamente r ammiro, eftupefatto l'adoro: mi- giova però d'af- 
fermare, che per quanto gli Uomini difeorrino, e follcvino 
le lorofantafie, non conno elevarli a conulcere, quant 1 ol- 
tre s' avanzi l'Amor di Dio, anche verfo di chi lo doveva è 
deve sì malamente pagare , fingendo di non conofcerlo , per 
«on pagarlo col proprio Amore , quando egli l'ha comprato 
più caro dell' Amore di tutti gli Angioli col difpendìo di tut- 
te) il fuo Sangue Divino . Ora andate voi a fcandagliar que- 
llo Oceano per riconofeere U fondo, che io per me vo go- 
dere di non cono Ice r lo i conofeo però, che in quello eccef- 
fo d' ingratitudine, gli eccelli dell' impeto del fuo Amore col 
non curarla ci moftra; ma non mica qua 1 Ha I' altezza, e la 
profondità fi difcerne.'laonde. Signori mi i, trattando S. Am- 
brogio della vinn & eminenza di quell'arcano d'Amor di- 
Vino,' ebbead efclamare ancor*egli: Quh cairn pofefl colligt- 
■re MySrriibujus Cbaritethratiottem? Eh che il noltro fievo- 
le intendimento, non ha vele per varcare quefto intermin»- 
i-i bile 
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bile Oceano del Santo Amor di Dio verfo dell'Uomo ballami; 
che però ri «righiamoci altrove .voglio dire ad amarlo, che 
a ciò fare la natura c'inclina, Iddio ce lo comanda, e s' adi- 
ra , eminaccia miferie fe non l'amiamo: Qmi ubi fan ipfe t 
Ut amar» le jubeas a me , ór nififaciam ìrafC^tis mib\,:& mi- 
naris ingemei mìferias, diceva l'amorolb Agallino » Amia- 
molo dunque emendando U noi tri di limo ri rral'coi lì vej lo di 
lui, e diimertendo gli amori malamente .verfo la creature 
impiegati, e cosi a guifa della bella peccatrice di MaddiJo, 
che gì' htrmnenti del fuo profano amare fc fervi* per MOt 
feo di quel divino, e dei «office de' Cuoi affetti primieri , ne 
fece una panacea odorerà con gli unguenti milchiara de? 
gli alabaflri /pezzati per guarigion dei fuo male: a guift di- 
co, dell'amata amante penit ente già detta, fpezziamo l'anima- 
to diafpro del noftro cuore alli piedi di quello amante fov.ano. 
e deteniamo!' abufo inveterato del noftro amore, che fu noi» 
polliamo più offerirgli la farina, della gioventù difiipaifli gra- 
dirà l'avanzo della crufea del la vecchiaia taf viltà ; cosi non.f fi- 
mere mod' eccede re nelT amare il Signore, some il convejwvor 
]e trapanammo fin qui, nel careggiare ìe creature ,- ed in fatti, 
che bella cofac l'amare fenza il timor d'eccedere ? Dirli, ne mi 
difdico, chea rivolgere a Dio il noftioamore la natura c'in- 
clina e c'invitai anzi eh' ella a ciò fare più amoi-ola mente ci 
f prona di quello , che l' erculea pietra per U virtù magnetica 
faccia lenz'uli volando a ilringer l'amato ferro afe Iteffa, ne l'A- 
quila a volo si rapido , nè viltà si pejfpicace per il Sol vaghegV 
giare.comel' Uomoè inclinatoaoaiiwreilfuOiDìojediiitani» 
quella incitazione none' è fenfibìle, in quanto noi. o fiamo 
daH'incarco.cle'noftri misfatti di iòverduo oppreiìàti, ofrap- 

gonghiamo tra noi e Dìo qualche oggetto infernale, o a) vero 
iamo troppo da lui lontani; che cosi «lla calamita fuccede,ch* 
troppo lontanadal ferro . 0 quelli troppo gravofo, e frammetto 
che fiati a quella e il ferro il diamante, viene infievolita ed 
opprelTft la naturai iìnipatia, onde l'innato effetto non appare 
nèfegue. Rimoviamo pertanto l'ingombro pelante dc'noftri 
falli, priviamoci di certi diamanti falfati , avviciniamoci per 
le vie de' Sacramenti al Signore, che allora non folo prove*- 
remo gli effetti (impalici di quello Araurcì «n niuiio dife- 



pararci ardirà àtli' Amor di Dio : Qui ftparakit mi ì Charjm 
me Cbrijii . E viva il Santo Amore, attcfochè non per 
altro , che per quello impeto innato di rinvenire , e d' ama- 
re il primo motore che è Iddio filofofarono il Trimegiltro > 
Seneca, Epitelio, lo Stagirita, Socrate, Platone, quale n<»n 
altrimenti definiva il iiloi'ofo , che per amatore di Dio, è 
Socrate giuda il parer di Agoflìno , riferito dal gran Mitra- 
to di Sales( Trai t. amor iU Dio Uè. i.c.ió.t cari, a me 141 ) non 
per altra cagione s' invaghì, ed infognò la morale . fulvo, che 
per più acconciamente fublimare il fuo fpirito inltruito dalla 
natura , nen già dalla grazia , alla contempi anione di Dio, 
per pofcia, quale univert'alc fuo ben ravvifato, goder pptu- 
to avelie la gran fortuna d' amarlo 1 Eflendo -dunque la na- 
tura, la prima maeftra dell' Amore di Dio, quìi difcarico ad- 
dili potremo giammai per non l'amare? quando la Fede ce 
i' infin ua efficacemente ancor' ella, ed avi amo una certa oc- 
culta Analogia colla divina bontà , da pochi jntefa , da niun 
penetrata, mercédi quelle divine fcmbtanw» che * n «oi ri- 
lucono ìmpreflè, ond' è che ad amarlo creatura ragionale non 
v' ha che poffali difpenfare; che così , fe dal pennello av ef- 
fe avuto fentò la copia come gli forti d' avere dal fuo origi- 
nai le fembianze , fi diporterebbe in amarlo . Quindi è , 
ohe chiaro apparifee, quanto ditcon venga, che facciamo del 
noftro Amore , un viliffimo getto lènza avvertire agli {vantag- 
gi per non dir vituperi • c & ne ridondar» t e forfè che nò ? 
E none egli un vituperevaimente gettar via il noflro amore, 
cheè la più nobil palEon dell' animo impiegandolo in amare 
un* beìlezzaquanrunque elegante, ma efimera, e talora men- 
dicata, artifizioia, c non quella di Dio d'ogn'altra in infinito più 
fpeziofa , della di cui durata l' eternità è rmfura ? Oltredichè 
è veriilìmo, che fiamo poveri , neccUitofi, efaufti affatto di 
quello amore, e pure lo gettiam via come fe n' aveflimo da 
vantaggio . Non così, non cosi fi diportava Agoftino , che 
fembr.indogli non folo d'efierne povero, ma affatto lènza, 
era ui'ato d'andar dicendo inceiTabilmente al fuo Dio: Sii via 
sù via rifveglia , accendi , rapifei . incendi^ e faetta il mio cuo- 
re, etemi comandi, eh' io t'ami, dammi quel che comandi, e 
comanda quel che CU vuoi : Age Qtttjiwi (xcìta, revoca aas, 
E atttn- 
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accende, rape, flagra, figliti cor meum , Amor jabes, da quoi 
jabcs, &jubeqttod ah. Ed in vero diceva, e domandavi pur 
òstie , fupponendoii quel povero, che non era ; imperocché 
fapeva egli bene, che non trovali cofa più a propofìto, e per 
ia povertà profittevole, d' una liberale abbondanza, e neflu- 
na cola è più grata ad una liberale affluenza , come è quella 
di Dio che ritrovare un bi fogno d' amore per più ampia- 
mente diffonderli , e comunicarli abbondevoliflììnamente in 
altrui. Confaperol pertanto Agoftino, che l'Amore di Dio, 
più fi propaga e diffonde , dove vi ha più penuria d' Amore, 
e bramando la fua fuppofta povertà d' arricchire, non meno 
che il voto è avido dt riempirli , domandava di ricolmarli 
d'Amore.- Accende , rape , flagra , faglila cor mcnm , Da ciò 
"procede, Signori miei, che averemo della fatica a difeemere 
chi abbia maggior godimento, o Iddio nell* amarci, o noi »ek 
l'effcre amati , e grazie fonarne alla Fede che ci afiicura, ch£ 
il noftro diletto nel ricevere l'amorevolezze divine è formon- 
taro fopra ad ogni altiifima proporzione da quello, che prò- 
va Iddio nel compartirle. Óra, che noi fiamo fe non privi, 
almcn bifognolì di quell'amore , m'indovino, che voi fteflì 
mi direte, che non fon mentitore. Panerò dunque a ridirvi, 
che fembrami una mentecattaggine , non sò fe pMù ridevole, 
o f veri turata ( per non chiamarlo gafiigo ) il vedere, che da' 
per tutto diluvia quefto fuoco d'amor di Dio, e non v'effe- 
re chi l'avverta e procuri davvero d' ottenere qualche fan- 
tina per fquaglìare il diaccio, che c'affiderà V Anima, e fpe- 
gne quel poco d' amore , che la natura e la grazia ci com- 
partì : Gran cofa è quella per certo, che però la vo chiama- 
re ad elfo flagello e gaftigo , gatti go altrettanta terribile, 
quanto dagli Uomini fconofeiuto . Un cuor lènza amore, 
quando egli è fatto per folo amare, c un aborto dif prege- 
vole delle vifeere, è una furia indegna del bel nome di cuo- 
re , che appena nel petto delle fiere (là bene .- Quindi è , che 
fu le Libbra feritomi rifuonar ben foventc , come un eco di- 
voto, le parole dell' Apollo Io delle Genti 1 1 che feomunica- 
vano chìccheflia, che Amor di Dio non aveva; Quìnonamat 
Dominum jfefum Chi i tinnì antifona Jit . E fpiacemi ah quanto 
altamente , che abbia tenuto fin qui al coniidmbil grado 

tra, 
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tra quelli cuori di fa more voli ancora il mio : Ah miei genti- 
litfimi afcoltatori , le il voftro di quello carato per gran l'veu- 
tura egli folle , su via ò {frappiamolo a vicenda dal no.lro 
petto, o di conferva non tardiam da vantaggio a far lo die 
d'aver fatto da gran tempo era dovere, c non perdiamo in 
deliberare quel tempo, eh eflerdeve impiegato nell' efequi- 
re ; apprendiamoci a quello fuoco divino , che fiamo a tem- 
po ; clic fe una f cintili a ne giunge ne' penetrali del noitro cuo- 
re arderà si dolcemente tra quelle lì anime innocenti , che 
reggere non potendo all'eccelli va foavità dell'incendio , ef- 
clamcretno ancor noi col Saverio, e Filippo Neri ; non più 
Signore , batta non pili Signore . Setit e/i Damine faiìj. Ne 
vi dilanimi punto l' ignoranza del modo d' amare Dìo ■ che 
il modo in nulla altro confine , fatvochc nel!' amarlo fenza 
rilerva , e fenza modo. Il noilro cuore al parer d' un iìtvio 
è a guit'j d' una ingegnofa mina, formato , cui fe il fuoco 
d' amor divino s'appiglia alla rin tuia , fenz' ordine , modo , e 
dimora, tutti gl'Idoli maladetti, o calamitati, o magici, che 
lor lieno, gli rovefeta , gì' incenerifee , e gli annienta , quii 
troppo indegni abitatori di quel!' albergo amorofo , dove 
Iddio non ammette competitori : balla non facciamo fventar 
quella mina colla dimore , colle feufe , c non curarne , fug- 
gerìteci dall'abito del mal vezzo, che certamente vedremo in 
noi redivivo 1' Amor di Dio, che ne' primi fecali ardeva 
ne 1 petti del Cnilianelimo, onde qutgl' incliti Eroi acce fi di 
quel gran fuoco , fiancavano i carnefici colla lor fofferenza, ed 
era li folto il catalogo di coloro , che provoca va n le fiere a 
divorargli, s' offerivano agi* aculei, alle feuri , alle manna- 
ie, alle fiamme, a'patiboli per amor di Dio, che non li rin- 
venivan talora Mimftri per martirizzargli ballanti , ficchè ne 
Tettavano gli Medi Idolatri non meno attoniti, che canfori: 
Così mi dice, che puotc in noi avvenire fperanzofo il mio 
cuore per torci dalla faccia il vituperio , che fi vilmente 
fo Sri amo d' edere da men di loro , perchè di loro altro 
non polliamo attentare falvochè il carattere e il nome i Fac- 
ciamone in futuro la prova, almanco per punto d'ouor cri- 
fliano.che farà mai? Troppo è difdicevole la vergognad'un 
battezzato, l'impiegate il Aio cuore in amori difonorati.bruT 
Bi' tali, 
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raii , fozzi , vi zi oli, venerei , e che sò io ? bifls . voi fénza più 
m'intendere , Vorria però che di propofico eziandio inten- 
derti, che non perciò viene cfclufo, e icrediato l' amor dei 
piollìuii), ricordevoli, che dalla bocca dì Dio(ilecri a dire) 
col fuo fu comandato, e prodotto gemello: Ditiges Dami' 
tutta Deum taum , & proximum xuitm fieni le ipj'um ; Laonde 
al noli, o cuor non difdice, purché quello di Dìo rclti di quello 
inegni tempo e lu^go al riilopra : nel ri manente , i' amor del 
profilino e una conseguenza dell' amore di Dio . fenza citi l'u- 
mana, (beuta e commercio farebbe in rovina, e poco dilli-, 
ni ile da quella de' Diavoli , oolaggiù nell'abino . Tutto il ma- 
le fi è l'amarlo a difmifura sì grande, che li noftri affetti de. 
generano in brutalità e follie . Reftiamo per cagione d'efem- 
pio aflafcinati dalla bellezza d' una donna, o donzella, ed 
ecco , che amandola al difopra di Dio contravvenendo a'fuoi 
precetti per detìa, perde quel noftro Amore la fui innocen- 
za e vaghezza, e fi trasforma in deformica e reato; anzi 
tant' oltre talora quello amore s'avanza, che fé ritrova in 
quella bellezza oliacelo, o ritrofia alle fue enormezze, fi sfre- 
natamente s'imbellii, che a guifa de' fulmini, ivi fa maggio- 
re l'impeto del fra sfogo, perchè ivi trova maggiore la refi* 
(lenza. Fra tanti amori di à. fatta natura, le Ine r e carte c'ad- 
ditan quello d' Affalanne con Tamar , e le profane , quello di 
Tarquinia il lupetto colla decantata Lucrezia. Parrebbe, 
che fervir potettero quelli efempj per tutte in un falcio le 
ditconvenienze accennare , che nell' amore disordinato deL 
profilino fucceder fogliano; ma non dillìroili da quelle fon 
quelle di certi amari di Padri verfo de' figli , degli Avari ver- 
te le lor ricchezze, de' Monarchi verfo le lor corone, de' ti- 
toJeti verfo le lor maggioranze, verfo le mitre, porpore, 
baftoni fu premi di guerra, che t amano di foverchio, cha 
per quelle ottenere , e non deporre , non è cola che non 
tentalTero anche di fupcnìiziofo , e peccato, laonde la. mi* 
mente cotal foverchianza comprendere non potendo è mera 
forza .che la mia lingua la taccia. Comprendo, «dico bensì, 
che l'amore del prolTimoc il balfamo dell' amicizia, il giuri- 
ne de' maritaggi, e de' cuori umani.- Gìuttnam diesi, Amwit 
tKxum. I Zerda *4ta4. p./f f . 4. ptg miti l8s«3 col quale s'uni» 

feono. 
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fconoi vicenda , che però chiaroapparilce ,che tutto il male, 
nella difordinauza, colla quale c' amiamo s'epiloga e li con- 
centra. Non è pertanto lluuore, che il fuoco dell'Amor di- 
vino reità in noi lòfFocato, fe non «Hi i ito, ed inparaggto di 
quei del proflimo fembra appunto un parelio, un fuoco fa- 
tuo, a folletto che vogliam dire. Facevi aderto a pcnlàre, 
quanta fi a la mattezza d' impiegare nell' acceiìòrio li noftri 
affetti, tralafciato il principale in difpartc, mentre in gra. 
zia di quello giunge a tantoltre infanire , che ardifee talora 
al di fopra delle fue forze, tentando fpeffiflime fiate l'impof- 
lìbile e l' ingiuflo; eh' io per me dalla follia di chi amava le 
cipolle d'Egitto in vece della manna celefte , a quella non 
So defalco trovare , e confcIFo, che non eflèndo queil' amore 
del profilalo bene intefo, -fa equivocare da un grado all' al- 
tro, come quello, che a l'aria d' un enimma di fe mcdelimo: 
Amor tnìgma fui e3 . {Celai, in Judith rn.44.ptg. MvtfaoB ) 
e felice quell'Edipo, che io sàdilcifrarc. Alcune delle volte 
ci diamo ad intendere, che amiamo un oggetto per puro 
amore di Dio, quando in effetto l'amiamo per noi medelimi, 
e fà , che ci ferviamo di queft' amore nulla di più, nò meno 
che per prefetto; e in verità amiamo la conlolazione . che 
c' apportano le fue doti, le fue fattezze, le lue dovizie,- che 
fono l'attrattive più pcricolofe e (òf petto . Ecco dunque , 
che quando da noi fi fchìvino quelli equivoci dell' amore , e 
fi renda al pofllbile omogenio a quel di Dio, egli è una co- 
fa degna de' noftri cuori, e di quella bocca, che ce l' impo- 
tè: Dilìge sproximtim tuutn ficai te ipfum: Ma f apendo il Si- 
gnore, che per io più da noi li finge della difiìcultù. e fatica 
nell' oftervanza de' fuoi precetti : Fingh Uhrem in prtee- 

fto t ci fraftorna ogni oliatolo, prefcnvcndofi il modello , e 
idea d'amarlo col àirt ficai te ipfurvt che pero balla, die 
noi ci conGgliamo con quell'amore, col quale ci rifpettia- 
tno, e voglìam bene, e così retta ogni malagevolezza e. fati- 
ca , che h polla, interporre nella comandataci dilezione del 
proflimo (operata . Folti (fimo è il numero di quei direttari 
e maeftri, che inlegnano, dove, e da chi apprender pollia- 
mo quella dolce Icienza d'Amore; ma lenza adularmi mi gio- 
va il credere, che noi, lì roghamo, poffismo dal noftraa» 

mot 



mor proprio impararla . So che voi mi direte. Signori mìei, e 
cnmc quell'amor proprio può fugge rir ci addottrinamenti, 
che Ilieno a dovere , quando tutti li profeflbri di fpirico uniti 
coniTeologiefciainano, che di lui punto non ci fidiamo, o 
imperocché, il più delle volte contrari così bene l'amor 
di Dio, che fcambierebbefi per quello fteiTilIirno appunto, ed 
è un faccendiere sfrontato, che non fi ftalica giammai d'ab- 
bracciar molto, e di far poco, e con certi fcgreti maneggi 
ci fa pretendere, che tutto il Mondo ci voglia b^nc , c che 
tutte |e cofe ad altro non fervino che per la no (Ita vanaglo- 
ria e vantaggio? che più! S. Agoflino aflerifee; che l'amor 
proprio, qua!' ìngegnolò, ma fraudolento architetto, ardi- 
fee profontuofo d'edificare petnoftra patria una nuova Cit- 
tà di Babilonia infino col vilipendio di Dio? Amor Jui ufqae 
ad contemplimi Dei facii tivitatem Babihnis. (lib. 4. de Civit. 
Dei top. i&.&uIt.totn.$.) E V Angelico col rinfranco di que- 
llo augufto Dottore non dubita d'affermare, che egli da la 
forgiva principal d'ogni male: Imrdinatut Amor fai efl confo 
emnis peccati . ( D Tbom. par- 15, quuff. 77. art. 4. in Corp. 
ad 1. i. 3. 4. ) Non più, Signor, non più: Voi dubbiate ran- 
to fagliameli re d' intorno a quello, che non folo, ciò che 
difiero quelli grandi oracoli della Chiefa, e molti altri lor 
pari, di buon genio v' accordo ; ma francamente auerifeo , 
che non però condannarono l' Amor proprio in fé fteflbcon- 
fidemo; anzi aggiungo, che lo dello grand* Angelo delle 
Scuole, che amar dobbiamo c' inlegna il noftro corpo col 
medelimo amore col quale amiamo lo Hello Dio per euercofa 
fetta da Dio.- Corpus no fi rum citta fit a Dea • ipfum quoque ex Cba- 
r ita te, qua diliginms Deum amare debenms.[D. Tbom.i. 1. qiutft. 
i$,art. 5-jfonquefteI'ingenue lignificanti parole ufeire dalla 
. fua penna miracolofa: laonde chiaro apparifee, chequandol'A- 
morpropriooltrapafia ilimitidel dovere , allora fa di mefliere 
tenerlo, non lòl fof petto; ma qual fraudolento nemico tenerlo- 
incatena, o via da noi relegarlo, che quefto appunto rifuona 
quel vocabolo inordinntus . Retta pertanto [s'io ben m'avvifo] 
a fufficienza moftrato, che I' Amore è fempre Amore, ed 
è non tanto in fe medelimo, che nel fuo vocabolo, degno, 
che fignoreggi nel cuor dì tutti, e nelle bocche dolce- 
... men- 
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mente rifuoni ; avvengachè ■ tatto il fuo male e fuo peggio, 
nel f abufa e difordinanza confitta ,■ [ Orig. boni. 4. in Cam.] 
celiata quella > egli ci può 'edere gran maertro del fanto Amo- 
re ; che però ridomi d 1 Origene , che prende quefto vocabo- 
lo Amore in fignificanza d'Amor carnale, e lì prevale infila 
vece di quello di dilezione, come al fuo parere, ad efpri- 
mere la purità pili acconcio; quando il mentovato amoiofo 
S. Agoftìno all'oppofto diamerraimente l' intende, dicendo, 
che il nome d' Amore, non. c menfacrodi queHodi dilezio- 
ne: e 1' Areopagica, accurati [limo interpretatore de' nomi 
divini, dopo vari rifletti conclude , che quefto nome d'Amo- 
re efprime maggiore efficacia , attività, energia, c fervore 
di quello faccia la dilezione, laonde anche appretto! Latini, 
la dilezione lignifica meno ri' affai, d'affai che l'Amore. Con 
quelle provagionì tantamente d' avervi infinuaco ambirei , che 
non fappiamo di propoli» amare Dio, il proflimo, e mclco 
men noi mcdefimi, c così far rifoivere ognuno 3 l'orci re una 
volta da quella ignoranza, eh' io per me l' ho per fofperta 
d' affettiti , di fupina, e di crafta: Ne per ciò confeguiredi 
molta malagevolezza io vi sò ravvifare; balla per riamare il 
Signore rivolgere qualche fiata la menre alle sfere, aile (iel- 
le, a' pianeti , che colle loro armonie, co' lor linguaggi di 
luce, ci parlano oh quanto fplendìdamente d' Amore? baila 
rivolger le ciglia agli elementi , alle piante, all'erbe, a i 
prati , a i fiori , alfe frutta, ai quadrupedi,' volatili, aqua- 
tici , alle miniere , a ì colli , a i monti, ai piani, che in ogni 
lato e confine , quelle cofe ancor elleno ci favellan d' Amo- 
re, e ci dicono nel lor linguaggio, che tutte dal noftro 
amante divino furono per noftro amore, e delizie prodotte.' 
Vfijue ùi dclkias, ma più che altrove però , bada che alla 
(Valla di Bettelcmmc > nel cenacolo di Gerofolima, e fopr» 
il Golgota folle vi amo la mente, che quivi, ed in fpecie là 
nel cenacolo , apprenderem le finezze del Santo Amordi Dio 
verfo noi dimoftrate, per rifonder le noftre per gratitudine 
in lui; in lui, che c' amò con un Amore sì ineffabile, e cosi 
fervido , che per ultimo sfogo , lo condotte al partito di tran- 
fufìanziare il Vino ed il Pane nel fuo Corpo e fuo Sangue, e 
farne noftro beveraggio e vivanda, pt:r cosi convertirci amo- 

xofi- 
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rofamente info ftefib ; Non ego convertir ime fieni cìhutttrnh 
tu* ì /ed tu cunverterii in me. Oh Dio qua! Precettore ,qual 
fcuola di quella più acconcia può rinvenire un povero igno- 
rante d' amore . per apprender l'arte di bene amare ! Oh Dio 
e che inai può pretendere l'umana avidità da vantaggio? di- 
telovoùafcoltatori ingenui, ch'io per me non lo so; so ben* 
si che '1 i'uo amore chiufe, per cosi dir, le pupille, e non 
guardò al fapere io quante vifeerc dilònorate , lùcrileghe » 
incetluofe, adultere, micidiali, parricide, uiùrarie, avare, c- 
Icclcrate doveva entrare , e che lenir doveva per fortilegj, 
fattucchierie ■ incantefimi , e che l'averebbet gettato a' cani, 
alle fiamme, tra le cloache e mondiglie, e che più? non/ 
guardò al Capere, che a replicati colpi di (lilerrate, effer do- 
veva quafimente ricrocififlo. Oh Dio, oh Dio, non sòcome 
non mi s'intorpidita tra le fauci la lingua in narrarvi quelle- 
barbarie. inenarrabile aquallivoglia Ebraica ,o Greca, o Lari- 
uà , o T oltana favella eh' abbia vifeere di pietà . So torno a 
dirvi bensì, che per erudirci nell'amore del proiTimo , non 
tanto ci può quello di Dio per e Templare fcrvire, quanto il 
rammemorarci dell'efempio d'Abdia, che a gran riichiwdelr 
la Cua vita falvù in una grotta li ben cento Profeti da jiìz- 
zabeila perseguitati, quella di Mose, che arditamente dine 
al Signore: O perdona al popolo il peccato contro di re 
commeflo, o Ica i ice 11 ami dal Libro delia vita ti ove tu mi 
icrìveft) ; Ani dwiìtte eh batic mxém, attt fi non faeis deh me 
He libro me, qaem /cripfitfi- [ EW r. 31. n. jt. e' che- 
più ! balla, che. rivolgiamo il penfieroa'primi fecoli delcri- 
lliancfimo, ne' quali quei fervorosi crìfiiani s'offerivano alle 
carceri, tUe carnificine , a? patiboli per. l'uno falvar l'altro a 
vicenda» che allor non v'à dubbio , che da quelli efeppi del 
noftro lìilamorc redarguiti , ne diverremo emulatori , fé non 
Dell' offerirci alle flragi per porre il profumo in falvo, lo fare- 
mo almanco per alleggiarlo ne' fuoi difaftri, o domeftici, o 
perfonili, che fieno. Voleva molto più di profittabile fug-- 
gerirvi , Uditori , all'amor del proffìmo confacente ; ma potei* 
che m'avvenni a leggere lo che n' ha infegnato il non mai suf- 
ficienza efaltato Sìg. Propollo Muratori, gloria della fua Pa- 
tria, pregio dej clero, lufìro del noftro fecolo, ammira- 

zìo- 
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sione del Monda, ■ queir 1 open. da luicompUta ; vàranone* 
to per coltivarvi fopra J' ingegno , e termino di piùnojarvi; 
Mi non fdegpaied'inprim* udir la maniera, colla qijale. di* 
portar ci dovrebbemq anche.* lècondadell'araoi! propiiepeT 
pen trattarci . V' ha una forte, d! Amor* da mo lumini Icono- 
fciura, o male in tela, o riprovati'; quello vi travetti to coli* 
di'vi (e dell' odio, ed alle pupille, che ben non lo mirano , 
lo fcfio che odio raffembra; ma i buoni amatori di fé mede- 
limi , anche tra le tei». bre degli. cechi loro con certo lume 
che è tra delle occultato , vengono' eh* è" vero.' 2Sfiiore ; Amo- 
re travLllito da odio in quella aiiifa. Sanno, cUé clit faivar 
vuol 1' anima fua, la deve peoiere , e che quel tlic la .per- 
de b ritrova lifalva'j gai emi* fixftMtr.it anftnam jaam 
fnlvam lacere perdei eam ,. qui autem perdiderit ptfyiér rlfe in- 
venieteam , ( Mattb>\6- 25, )'e fanno, che il male a mar far, è lo 
fieno, ch'averla in odio, ed all' oppqilo il bene odiarla-, al- 
lora è meglio amarla: Si mate, am'aberit tunCodiSfi >fl feneodé- 
rh , ime S- Angariti. i$. p&rr .jpw£ J che fanno per 

tanto Coftoro? maltrattano il lor corpo in maniera, che lo 
rendono invalido a ribellarli aìl' ardine, non permettendo 
che Io fchiavo predomini al|à padrona , ed ella ubbidì Ica al- 
lo fchiavo, eflendo queQ&~fc*le quef rliiordine mollruofo, 
che Salomone dic^ d' aver veduto , Cioè , che ì fervi marcia- 
vano fopra i dcftrieri come (Ignori,' cuinandando a' padroni, 
e quelli (trafcinandolì per ia terra a guifa appunto di fervi 
gli ubbidivano: Vi&ferVQt inequìtt éf Principe! ambulan- 
te s fitper terram qua/t fervi. {Ucci. 10.7.) Quindi è, che cor- 
reggendo l'anima ne' fuoi difordini, e dimezzando il corpo 
dal fubornarla, vengono ad amare ambedue con un amore , 
che ha le fembian/e dell' odio. Ecco come dobbìam diri- 
gerci quando ha d'uopo, o si vero per elezione nell' amore 
del nollro corpo, tenendolo in freno affinchè non s'impin- 
gui , e prenda agio di ricaiciinr contro l'anima, ed ella ne- 
gli appetiti « fraudolenza del corpo non l'ubbidilca. Poflbno 
apprettar^ ad ambedue favi intieri di miele; ma miele ca- 
vato dall' alTenzio, e dal timo, che così con un certo agro 
dolce , quali con una tempera làntamente ingegnofa , fi ven- 
gono a tur via i difetti deli' amore e dell' odio, eh' eller 
C P0 f. 
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In che posino li Giudici difettare in giudicare, e che non è 
kc'tìo a' privai? formar ftniflrt giadizj dtlt opere 
' t " _ altrui; tììh le debèon celare e ricopri- "' \^ 
".' ! 1 "ve } e' fcafarle Quando te tìn^ \, 
vengbtri tattivei ' J - ''' 

% A gioii cv olilìi ma me nre .fi può credete, che 
fia/un iceleratoquel Giudice, -,che^den-t 
do in akrui' Ufcderaggine[purc&c>occulJ 
■ .w nonifia J-lafciaria -in< non curante lì-' 
lcnzio; e .potendo., i giufta ia fu ai. ineunte 
betiaa , punirla, non k pimi fcc.impcrofi- 
* che, con taì-coaiiivenza-dà agio -a Hi i dalia 
v zia mercè della fua impunità poiìèduia , 
d' inlolemirii, e, sfacciatiflìjna divenire : Quindi è /che .urf 
Giudice de) buon «oftijme ■aoianoi>> ., iiceoftfc in.de medefiJ 
njO' la .dif»p.DEo«a & confuta,: così dtfco^ej^iU ^krui,, t^o-i 
dia e deteita. in maniera, che prcfedtfndo, egli nel^Tribu- 1 
pai di ginftìzia, con quella (pada ohe impugna, di punirla 
inflclfibilmencc non teine, non cerne dico, non teme; av-' 
vegnandiochè.^alJQ .bilancer.r.ch^nJc. pendortoudaìT attrai 
meno gelofctpence riguarda;,, per noti vibrar . qualche colpo) 
della fteleraggjne a iproporzionc, o della, : equifade a diffan-; 
(aggio, della; calunnia, in trionfo. Ma perchè, fovemementei 
addiVeaincjie cfirtl^rfjiB un, jSiudjcé; lirdovura oinrofpèrio.1 
ne .nel giudicar non oflef»»,,; e. ohe .un uomo .privato la> 
giurii'diz one dei Giudice Jiifolen temente s'ufurpa: in voler 
col coltello della fua Jingua^igrf/p del Delfico .noa; 

ra# n . formidabile: . che jad KWSi.ieropQ ftita*ai,'p»ngevay e* 
legava» fnbypl«r)dÌco,^en»a. c eqiijr^ §iud#»Fc^féàirei/eitr.uM 
fidare l' opere altrui,, quando dilfimularle, ricoprirle. ,"e-fctu'; 
fcrje le fa mem>re;,non mi èparjito.ch'eirer ppfiivi, Afcol.i 
tfltori,difcatft J ,clie.au.eJ w^^$m^tipeoMU ofcs An 



Oigiiizod Dy Google 



.pra di ctò primamente vi feci udire. ad.=(I\> in puttlico ve 
lorico^nU rilucere; -Confeiru perei, d* »irer force cernuto^, 
che ,-oMl rifijmolarp le^ofe gii .G^tee , d.igradcyoi coCa 
anziché grata Tarebbevi riufeita; laonde erimi qualimente 
d'aftenerinene determinato, quindi fovvetmemi d' improf- 
vilo, che I' Apolblo delie geii'ti' fc.iyegdo a ' Filippefi , cusì 
lor (litri? : Èadern vvbis f(r$cr^ aiti tjjiidi-m not^ pigrum , vtèis 
amen, ntcejfarium (<• 3 . mi 01 1 j S.tppiatfi . che i 1 i.iti'igarda™- 
gine non mi ritiene , elle odo 1 voi necellarid , che le [Wlè 
core lenitevi- vi riferiva, e cosi di uni idea i ne urti ito 
fpcziofidiina , ed inimitabile come quella, di bel nuovo a 
l^gionarvepe f'o ritorno. Può oliere velie fe'alioràit fuon» 
d<-.lle parole più oltre , che per I* orccehte non xrapa'fiq , à- 
delfo nella più nobil parte deH' Ailiina pervengavi . e vi fi 
fermi; nonenendo nuovo, che la fecondi piova dell' acqua 
pi.tt.deUa primi s' invifce. i nella terra. Uditemi dunque con 
quell'amichevole faffarenza, colla quale non- a giuri voi , 
mi fbfte carceiè, che do principio;' - 1 1 '-r - V..' r . ' * ; 

Quantunque affermane una Volta lo Stoico, "che delle 
fcalleraggi-ù , non li tempi , ma béntì gli Uomini fi doveilè- 
rtìsocagionare.J/iMii/Jivwyvflr #fo,-Hmt*iHpatem) fòpUh&fà? 
tÀ>un,alrnLvo'ra', adir/i fjcene , ohe ■ fio'fi ; v* «re'fetd s, 4'en» 
quella, come dienri «lei l'Ora porre in riialvo, che tìèta foffi 
di colpa lonza. Nulla Mas vacavi/ a Culpa ( lèid: ) lo che 
che ha di. quelle due era di loro dffeordi fencenze. in rive, 
renza di quel grand' Udmoinon-fo paróla -.- fon bensì di pa- 
Mre, che confini coflMrripcfflrbile-il potare etiienxa di quel- 
le, e fenza chi non le vituperi , e punite* tra noi rinve- 
nite; Turca , e la maggiore malaga voi e zia , col nato ne 
iecoii andati, che nel ppe'ftntt v fi -eb«p;Iava* e fi^iftfiw* 
gii nel ibfcopEir-te'i'.'GU^sì bene da noi s' avverte *a ; ttopM 

S gran foyerchianza 1' umana mali/ià indullrioia fi mo- 
lici rimpiattarli per non erte re «V Cuoi misfatti zittir 
prucciata e punita { lncliiiai(f6ne"è -qoeftj da tutta l'Uma- 
nità da* noftrt progenfHJii eieditaWr Quelli 1 pebnie'Hipéte J 
accortiti, del loro ineffabd tetto , s' afcflftroi ma indarnod»!!» 
faccia di Via nel bel prezzo del Paradìfb . Abjeiadit fe A- 
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ttfl ]Ond'4, che' tutti I* pofterhS , p'cf iff genitori nò» 
«Jlìgiure, infelicemente gì" inimica ■ ma liiicoperti gli' fcé- 
ierati che lieno, vuole (' mrtllibil damino, che al pufiimért- 
to lì fon a me tei no - Non li puutB però in dubbiezza riporre, 
che nel compilare e fulmina. e le temenze , e muffirne cr i mi- 
mi ni li, al dritto, • metodo della giullizia, tu da qualche 
Giudice fp elfi (fimo cantra veti u<o, non già a cagione dell'i- 
gnoranza , avarizia, o palliane non mica degli umani ri- 
('petti per gire a feconda, o a cauta del reo fentenziaì'e 
fenza d* averlo in prima alcohato, che quella oltre al di- 
vieto, che ne fanno gli il elfi giurifìi, e caufidici, e cangi» 
nifti . « teologi di conferva, un proctdimenco farebbe, 
eh' ave-ria più aria di barbaro, di tartareo, che di giurici, 
e d' umano , e farìa un voler dipa tttfi djlla teorica, a 
pratica, che non tanto ne' tribunati del catto tic hi imo > 
che in quelli del paganefiino inviolabilmente •* 'oflèrva ; 
teorica e pratica , che dal mede fimo infallibile eterno Giu- 
dice Dio fu a quelli del fecole integrista e preferitt». 
Iddio dunque dopo d'avere Adamo ed Eva re* lor oj (con- 
digli feoperù . udite come ciicoipetto irapatTa a rimproccia* 
re ambedue dai luco atroce misfatto; chiama Adamo , e 
V interroga con Eva a vicenda: Adam ubi ci ì quart bae fech 
fii.fGemt. j.] non perche ali' inromprenfibileperfpicacudei- 
le tue pupille falle nulla celato, come quelle . che h più cu- 
pi liberimi , e penetrali del cuore umano giungono a pene- 
trale; ma con tanca accuratezza l'interrogò, per ammonire 
h Giudici della terra a procedere ne' loro giudi? ) giuda l'idee 
dell'arbitro della terra, e del cielo, quando egli per non 
defraudare Adamo ed Eva del dritto, che avevi no d'effe re 
uditi, .in prima di condennirglt gl'ìnterrogò. Coti fu ofter- 
vato dall' Abulcnfe, e Ruberto Abate fu quel palio.- Adam 
ubi eiì ' vtdhi arto modo inmragat Deus .[e. 16 ] Antiche fopr» 
di ciò avverte da vantaggio Ruberto, che non così fi dipor- 
tò 00) Serpente. avvegnaché, fenza volere allora udirlo, giu- 
da la fua fovranit* di potenza, lo condannò. Io punì. It 
principale avvedimento, che ir* ciò fare ebbe il Signore, fa 
per ammonire li Giudici, ed ì Prelati, che tratterebbero li 
lor fudditi da diavoli, quando eAendo eglino- di qualche ds- 
■y.c ' Ulto 
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litco fofpetti , non in [trimà d' avergli -uditi gli lulmtniflèr 
contro la fen tenia di contumaci e di rei, imperocché non 
zelo digiuilizia, ma ira e furore di crudeli», cotal rìgido 
procedimento farebbe. In Comma Dio così benigno giudi càtot 
li dirooilra , che nello Legge di grazia leggeli . che 1' anticori- 
gore peraltofavoredifpenfato, non voile lenza interrogarlo , 
am he lo fletìo Satanalio punire. Quell'immondo eiccrando 
fpirito raaladetto, mentovato da Marco nel fuo Vangelo, ben'' 
chè Principe.' delle menfogne, quella verità ci ratitìca,- quc. 
Iti allì piedi proftefoli del Meflìa, fentìliì da lui interrogar 
del fuo nome: & interrogabai tum $efus , quid tibi nomai efi: 
[Maic.c.5. v. p.]e quella coitefe interrogazione gli fece, non 
mica perchè ignoiàffe il fuo nome, no» mica; inafeceli tal 
richieda per alle parti di rcttilfimo Giudice compiutamente 
adempire; parti, che Ibi 10 un elemplare u Ili Giudici uma- 
ni del fccolo dì non punire, fenza I' anticipate domande. 
Ne volere uno fplcndidiflimci acteflato? ecco, che ve \a> fai 
il Gn [bitumo, «osi dicendo ; Inienagat,m« igiaivt, fed »'w- 
pie t Judith purtem , fervut ordinein coghiiionis , nonitn, ini erro 1 
gai. ut de tounitione dijìuttat . (Cri/- Serm. .17. ) Grazie pec 
tanto inceflabili a! cielo> che li noltri Giudici della terra 
di tutto ciò non ignari s'attengono dai traviare dalle norme 
legnateli dal Signore. Tutto bene, mercè del del , tutto be- 
ne ; ma per fegnalare un Giudice colla gloria e carattere d' 
ingenuo e dì giuiio, 1' interrogare il reo iuppcito giudi-: 
cevolmente non baila, v' c .dV uopo , che quale arutomi- 
ita avveduto, giuda 1' intiera pervicacia della l'uà villa ; e 
lenza batter palpebre, di ben dilcerner lì Rudi la qualità 
degli accufaci, e accufatori ad un tempo, e più attentameli» 
te quelli che quelli , avvengachè eflèr logliono impostori* 
o dalla propria o altrui malvagità fubornati ; v* è d'Aio- 1 
po dico, di efaminare la natura e il numero de' misfat- 
ti depolli, avvegnandìochè, fono talora sì numcrofi, ed.es 
normi , che furia imponìbile a commetterli da tutti i dia- 
voli, (lo per dire , collegati!"! infieme, non che da un uomo 
Colo il più. autorevole, doviziofo , e diflòluto del Mondo ; 
che quello diicernimento debba farli con villa lincea, efen- 
za batter palpebre, fi deduce da quello , che avvertirono; 
v t 1 " San 
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San Grifoftomo , Teod. S, Girolimo, Caflìodoro . Eucfmu , 
S. Tommalo, il Lirano iopia quelle parolede.l Salmifh : pal- 
pebre ejat iìtsitrogunt filmi bvminum, avvegiiaudiothé non 
vogliono giuria del lor ien cimento, altro lignificare , fa! vò .clic 
l'attenzione eiùtiilfima , colla quale il Signore giudica l'aZr 
stoni umane , e culla quale debbono a quell' e tempio, aneli' 
eglino i Giudici della tetri , ne' lor giudicameiiti adoprarl:; 
imtTTogaùamem per palpebrai ad i rem juaieiariam pet tine» e. [ A~ 
pud Cclad. in "Juà. c. i, $. ri, num. $6. pag. 58. ] così li 
fopraddetei Dottori, E cosi è, o Signori, debbono di pio- 
polito , non di paflaggio, e cosi a llampa, ed all' ingioila 
notomizzare i delieti per non laltar nelle pene, e di Giudi- 
ci ch' egli 'fono , non divenir rei de' pregiudizi, e dil'capici, 
che ioti coftretri li condannati a lofirire, atteldchè per giu- 
dicare con immoti palpebre, anche fecondo Lodo'fu inqgel 
luogo, una fe.ia , ciana, e grande attenzione s' intri de . 
A voler poi pirtitiunente di tutti U 'pregi lidi/.}, c tlifeapiti , 
« fvanciggi , che nella inoflervanza , di quello avvedimento 
fuccedon parlare, a ine difagevol cofa laria non meno, che 
tutte ridirvi le malvage influenze, ed imprelTìani malefiche, 
che dagli eclifli e comete fogliono provenire. Ballerà per 
tanto, che dillimulati , e polli in filenzio mole' altri, che di 
auel.pregiudizio unicamente vi parli, il quale conliiìe nel fil- 
ici tare «eli-' animo altrui una tempefta d' anguttie, che gli fa 
perdere la calma dd cuore., e quel naviglio fdrucuo, abban- 
donarti al)' impero de' fufeitati marcii , e tutto in grazia del* 
la non bene eiaminata calunnia; Calamuia conturbat Jìipien- 
tem,& perturbai rohur cordis illitts . [ Eccl. 7. ti. fi ] quindi è 
che a cosi gran difrriifura cotal conturbamento s' avanza, cs' 
inoltra, et' all' ultima miferia lo fi pervenire d' impazzare . 
Potiebbevi per avventura quella venti di foverchio efage- 
rata parere; ma udite come bene la Tigurina, ed il Fagni- 
no. ogni dubbietà ne dileguano; l'uno. quella parola Con- 
turbai cosi 1' interpreta, ed infantavi adiget : 1' altro .infuni- 
re facit; e per dir vero talmente refla dalla calunnia noti 
ben dal Giudice ponderata, retta dico la robuftezza dell'uo- 
mo quantunque favio, infiacchita, e fnerv«a, che difanima- 
to s'avvilifce jn maniera, che al dire del gran Taumaturgo 
1 -s . . ' ' di 



di ftU*&ml i qwlta gran dertfa , e gmecQlYfelva- di viri», 
clic coltivava, macchina di fvclleie e & ett'rpare. CVam. 
ria (xpìtmum màxime tnimatui infidiamr. i gtntrofim , « 
denfimi itiam filvam v'mmmm exnrpare malmt . Che però 
ben difeernerc puotc cialcuno quanto male commetterebbe 
quel Giudice, che a quelle inlidie non avvertine , awengi- 
cliè la fui crafeorrevoie indulgeva, di quelli pregiudizi ac- 
catiionar fi potriar che le queitopenfiere, alquanto -lungi dai, 
mio propolito vi ralìembra, che anzi gli agguati , «d «Km»! . 
della, calunnia, che il Giudice incolpa , udite cornei mio fa- 
vore -l'infortuna a Ballilo il magno avvenuta, neke.Que-. 
flr la viWpefofii impoftura d' clfere Eretico udii», da tale 
fconvol-rmenio di vifceie fu topraprelo, che gli veniva hp 
ticolar parola interdetto a cagion , che gli fi era intorpidita 
tra le fiu» la lingua , gli palpita*», il cuore nel petto, «. 
quello, che ad un pufiU.iiuine tuo le accadere, fu- confettò 
rniferamentea foffrirc, indi poco «' andò, «he a gudadeMe* 
cantaro Timone tutto il genera umano ad odiar, non giuri- 
geiTe, egli fallerò i coiluimdegli uomini in fof petto: Ai iim. 
futitem tmmutatmtnt «niu» ptrculjus, net rej pontiere qutden 
pottram: pa/pìiaiat t«it« mbi tot, ìt»gu a me deftìMebvt ,- & 
piene psthber, qndt» animo parum forti folci acciaerei 
parum kaberet, itrtem in oiìtim erga bommuni genai i*w&i*fi 
firn, Mfi*1» miinfkifa#h*mit*m1»ws. Bfiètti. cosi 
quel gran Bafil.o e* attefta «Hate a lui iuccedut ondali*, cut- 
fspienzae virtù I' Alia tutta, non men che l' altre pam del 
Monda battezzato è ricolma-, e fu uri amorofilnma ddpo* 
fizione della provvidenza divina-, che alla sfuggita , aianftn , 
perficie non gii , ma con riiì«ion di palpebie, che yale a 
dir di propofittì, fufìe la cauta del gran Dottor conlultata ( , 
che altrimenti era la fua faiwità., iuiwcema r e fama fcnza 
fcampo vituperevolmentfroppreirai». Che da quella trafcu- 
ranza nel ventilare le caute fieno originate quelle confeguen- 
ze si perniwore, n'aviarrio nell'avvenimento della glorie!» 
innocente Su Janni un pur bello e indubitato "(contro Era 
ella qua! adultera condannata tra una tempefta di (alti a lapi- 
data morire, fe Daniele con un miracolo non accori èva 
par riporla al coperta, e iàlvarla: » tjuefto, parche alla n- 



«KM del tangne della gran donni ,d*'bn*(B, e onora; 
alla viltà dcIJ' ignoto, fuppofio adultero fuggitivo, ed' à 
sdii* altri iiiveriiimili non s'ebbe dal popolò d*'Ifdraelle ,- il 
dovuto avvedimento e rifleflò, chele avelie bene avveri 
cito, averebbe ben conofciuta la fallita de' colori, fotto de' 
quali gli federati , e viruperofi vecchioni , avevano la mc,fo- 
gna da verità travetti™. Oltramsravigliofiftimo per ogni -parte 
il fucceflb in Babilonia a quella gran conforte 'di Giovac- 
chino apparirei ma non men degno parmi degli umani 
ftupori.che fi trovin degli uomini, che lenza avere altro 
foro e potetti, che quello del mal talento, e della turba 
inconfiderata, che li laliria fedurrc dall' apparenza , onde 
ebbe a dire il Morale, eh' eli' era di pelfime cofe un brutto 
indizio :Sigmm pejjtmum turba efl. Che li trovin dico de- 
gli uomini, che piofontuoG s' arrifchino, e temerari prefu- 
mino, l'azioni altrui non men recondite, che palefi di cri-' 
mihirej'e pure che fi ritrovino, e cosi vero* come non è" 
dubbievole , che j' annidili tra i fiori e tra P erbe , vipere ' 
afpidi, e falangi, e fon coftoro d' uno yiolentilfimi micidìa' 
le velenofità si ricolmi; onde appena la fantità, balfamo , V 
antidoto può dir d'avere per rintuzzarlo buflante-, nè"s' ac- 
corgono gi' infelici, che giufta il fentimento del mio Ter 
Ziario gran Mitrato di Sales, l' anima- nofira è come l'al- 
bero della faenza del bene, e del male, quale fotto pena' 
d'efierneda Dio puniti, è vietato il toccare, eomequcl- 
li , che il giudizio s' è a fe medefimo rifervato, e come 
cheben fapeva,che il giudizio degli Uofnin privati cosi bene 1 
crime c-uellodelvolgo.molteSempronie perSufànnéailblveva,' 
e mol te Sufaniie per Semproniecondennava alla cieca Quin- 
di è , che uon poflò non altamente efclnmaie, oh Dio! (è 
rfon fofle nel!' idee di coftoro altra malvagità, che quella , 
d'arrogarti, lo che è fol proprio della fovram'tà incontra- 
lh»Dil>drDio, reputerei, che fofle battevo! freno , per da tanta' 
P&zza' iiifolenza deì.ftere , e dilve«zàTli ; d Aufre nòli fi dif 
mette quella enorme empietà (i ma 1 più tutta nata s'óflinano 
nel!" efercizio dì quefto abufo, tuttoché ftppino quanto e 
come fieno li lor giudizj ingannevoli , e mal fondati , echea' 
finamente mirargli, alturcMeiwa non hanne,* a l vo chc-di' 



faliìllimi enigmi. Enigmi, la cut natura è quella, di nulla 
meno tonificare, di quanto più fignificarediinottrano; Vide- 
mui natte per fpeculum in enigmate . D.Paul- ad Carini c. ij, 
v, tx. Parole fon quelle , che Clemente A le [land ri no in 
òtvemat. cosi bene alla cognizione delle creature, come all' 
intelligenza delle (opracele Hia li , l'adatta, ne di ciò pagofog- 
giùnge, che per quel fpeculum venghiamo avvertiti, che c'in- 
ganniamo hi quelli giudizi nulla meno di quello, che alla 
noftra viltà fuccede. Vedete, dice egli, come nel!" acqua 
limpida e cri (UH ina di veder ci raflembra, che lia un batto- 
ne incurvato , o pure infranto, quando egli in verità è iu- 
■ticro, e ben dritto? Vedete come vi rattembran gli alberi 
colle lor chiome roverfeìate al di lotto , e le radici al di fo- 
pra, quantunque non ftien cosi? in cotal guifa.e non altri- 
menti * sbagliano co' lor giudìzi molti uomini sfaccendati! 
in credere altrui malvagia, che vanta pernio patrimonio una 
fpecchiatiilìma integrità di coftumi;e quefto equivoco, mer- 
cè delle noflre fantalìe iconligliate ed inferme fuccede. 
SHuemadmadum di fio cerni tur i n aquis , tales funt . que cernuntur 
ex imprimiate pbantafia , Idem ibidem . Per beli tifimi . ed ef- 
prelfiva quella fe utenza la valuto, e propogno, tanto per 
quella parola phaniafie, che per queir altra imbecillitine . 
Conciofiacoiichè li lo (per ci notici, e giudizi , che facciamo 
deli' altrui pertinenze, e che altro lòn eglino, fe non fama- 
imi fuggeiitici dal mal talento , che aviamo di mal penl'are , 
e prendere in finiftrolo ftelì'o bene? eche altro fon mai che 
debolezze chimeriche, nondilfimiglievolia quelle di chi, per 
avere talor veduto, un monte, e molt'oro ammaliato, un Ca- 
pricorno, e un Cervo, giudica, ebe quello fia un marited'o- 
ro, e quefto un Ircocervo? in Comma* e che alerò fon que 7 . 
fti giucyzj, fe non equivoci e sbagli, che vanno di pari a 
quelli, che prendon non pochi, che riponendoli agli occhi 
criftalli azzurri, verdi . vermigli, gialli , o concavi, o con-, 
vedi, reputano quanto veggono, f con tramuto , e del color: 
di quei vetri ? certo, che quanto è a me, non tanto tenga' 
in conta quelli giudizi di debolezze , che d' argomenti di mal- 
vagità interina, ecolor, che gli fanno, gli confiderò per An- 
tropofagi più fceleratt di Spartaco, per razza di LeftfÌ0oru , 
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e per fpavcnto dell'urajh genere, confettando, che tra mei 
e colloro , farà quella concordia , che fanno nella Cetra le 
còrde d' Agnello > unite a quelle del Lupo ; ma pure , fac- 
ciamo a coftoro la cortefia, di credere fi Jor giudi/} non più 
che debolezze di mente , £.*■ imbecillitati . Ma ditemi genci- 
fclfiraiafcolutori, ditemi; vi par poco vituperio di un uomo, 
che fi profelfione di fortezza d'animo, e di fenno , il potere 
feifere muli rato a dito, e proverbiato per debole di giudizio. 

Juando infopport abile gli faria, la taccia di pusillanime, di 
purio, quella di plebeo, di villano , di golfo , lofeo, lippo, 
è deforme, quantunque dì cai difetti, non egli, ma la- natii, 
za fila difamorata Matrigna accagionar fe ne polla ! Io Con 
ài parere, che il rimprovero, e la taccia di debole digiudi- 
aio, fia un aggravio più vituperevole, efenfibile di tutti gli 
litri , avvengadiochè la debolezza di mente è una taccia più 
vergognofa d'ogni altra, che all'uomo d' onore , effer data 
mai, pofià . Ricofdomi a tal propolito d'.wer letto, che due 
foreitieri dopo di una garrevol contafa , l'uno all'altro, eh» 
oftentava una (ingoiar robullezza di corpo, ridevolmente gli 
dille Tu fei a guifa dell', Orfo , folcimmo nelle braccia , e 
ne' lombi ; ma d.boliflimo nella teda {che quella in verità ai 
dit di Solino, è la natura, e l'indole di quella beftia. Invali- 
à»m Vtfit. caput, vis maxima in hracbiìt, & lumiis. Al teno-' 
re di quelle voci , tanto fi riputò caricato con quella taccia , 
ohe veramente, qual Orto irritato, gli s" avventò -per shra- 
Ilario in quel punto, e lària forte qualche feempiò feguito» 
quando lì circolanti non fi tollera interponi , e non svef- 
fero in arrefto fitti ambedue opportunamente riporre do- 
po di che, dalli profeflbri della. cavéllsrefca Filolofia , fu ap.' 
provata il rifentiment» per giufto i ficcarne Je parole furono' 
itBcrpeirate per altamente ofienfi Ve -, come quelle, \ che tac- 
ciavana il compagno di.meritecaHo.-ticcfii. che la giudica-' 
ronodal reo nell'attor roverfeiata, ocd moftme in quel Ca-' 
vallerò fco fife mime nto di avere operato da lageio. e I' altro' 
«mancare a dich iararfi d'arcr parlate* ria (pazzo?-. Ora fuppeii 
ito per vero v che i^giddicare l'azioni altra* coh< teìne rk£ di' 
fliud,izi6 proviene da debolezza dì merite, £r iitìbtci'Uìute\ é* 
che queto de^ewi^a.BhfccfcelEa^v^^fltìw^men»; 1 ' 



che ad ogni altro perfonaggio d'alcillìmo affare , ignominia; 

"non fa capire, che sì pochi li trovino, che almeno per punto 
i'i onore, s'addoprino ad ogni coflo pei* evitarla. Ma checche 
."fia di tutto ciò , non voglio ;n quello pelago fortunofo della 
tUflfofii ci valle refe? di vantaggio ingolfarmi, awegnadiochèy 
facendo io prufelTione fola il ente diCavaliero di Gesù Cnfto, 
benché non fappia ancor dietro la Tua ben portar la mia Cro- 
ce, dirò Colo, che ambirei di fapere, come fi può mettere al 
coperto di non effe re un mal Crilliano colui , che lindaca il 
compigno dì quelle cofe , delle quali egli unicameute ai Si- 
gnore , ed al fuo Principe render riebbe ragione, cofe che anzi 
non domerebbe cercare, non che giudicale. So, che il Principe 
degli Apolloli invjghitofi per pura finezza d'amore, che por^ 
tava a, Giovanni, di rifapene , chi: colli effe r dovea della fui 

Serfona ; fu dal Signore di tal richieda crucciosi mente re- 
arguito ■ Sic e uni vai» mattile quid a te ? Ora tacciali ognu- 
no a riflettere , che cola gli farebbe avvenuta , quando per 
genio, di mal giudicare, tal richieda fatta aveffe al Signore, 
méntre io fo paffjggioa ridirvi, che tenghiamoacaricodi ca- 
rità \ e giuftizia , di dover tacere»,. e feufare l'altrui occulte \ 
e non condotte al foro con ce tizio tei malvagità, e venuteci per- 
avventura a notizia ■ e perchè di quelle i.oilre obbliganze.e 
doveri obliyìoii non fiamo, c' avvila -dolcemente il Mellifluo 
così dicendo ■ Excuja fatimi , f noitpetes evcufii imentianem,. 
paia ìgnoram inni, putafubiepiantm, pam cofumi Sera. 4ofa- 
perCent. E fin dal Cielo ci fa incendere A gotti no ancor egli, 
che quelli, nel cui t'eno arde iiivilcerata la Carità* reputano' 
li firiiitc) fofpctti per difficili , avvengachè l'amore è un buonoi 
ìpterpetre delle cofe QKWa^SiniHriit ftifpìctmes ij.qià amata 
dffficiles bsbent , bonuS£tim. pfavtoKtri return ìwrpres Amor tfii 
Tep1.Y Q.ferp1.69 ia appendi de.diverf... piac'emi adeffo di 
giungere per di più, che il granCherubin delle Scuole Toro- 
Oiafo, tanto fanamente giudicava dì tutti, che andava inda-: 
giudo da'Confeflori,. fé avevano mai ritrovato , chi mortai-- 
mente peccane , non potendofi peifuadere , che fofie vero/ 
Cosi intefi,ed imparai in afcolcandòidal pei'gamo un erudii^' 
Oratore dell'Oratorio del grand' Apoilolo di Roroa S. Filippo^ 
dp'Neri,auwnticaridojil fuodecto coli' automi jieceflana; 



ma perchè 1 : di quelli non fon rìtjffo'etfQle , fata.yói jtdicVwfc 
che [>efi quefta mia prova quanto può valere , jcpcfarc&riqti 
.un mezzo [crepolo da vantaggio. Voglio che. «lutiamo IJenri, 
.Signori miei, quanto nelle bilance del Santuario * e liei balt- 
ico del Vaticano traboccano le fentenze ri' Agoftmo : , e IfSefr 
nardo , che dimoflranp co m&do vi efa ber odipor tarli UCriftia- 
ni nel giudicare l' altrui pertinenze, che ci fervirà lènza fur- 
ie d'un giovevoli (rimo difingannpi ma perchè m' jadovmdl 
eh' elfer polla tra voi, chi per foverchiaiwadi zelo, così iiren- 
daa.ridirvi; Se così dunque nell'umana focietà, econforzto 
forar debbon le cofe, quello è quello appunto , che vogliono 
i malviventi : vogliono, che ognuno interpatri in bene il lor 
male; .vogliono che lo.iculi, lo.ricuopra^.lo diffiSBulj jQ vece 
di rampognarlo , onde, abbia la lor .malvagità pib franchìgia, Ò 
Cosi più. non temino d>rrò(fire; vogliono, che; non facciali. dìì 
flhizione dalla Scoria, all'oro puro., dalle icarle, e daU.e-.iafc 
fe , ; e quelle ( che foi> buone, e traiwcciuitit. monete;, ntàst 
pallino aJla.rinfufa perorala te. .Quando yi liq (cJbjÌ; tD«v U>a- di* 
vifare s> fattamente prendeue, udjtej come-io aivria,Iida»z'al 
plie gli trarrei siali' inganno. In prima jd lor, direi* thequev 
Jle ipezziole ragioni , .fon porzioni di quelle cofe falle., che 
nella lor fu pei fide vedute, fon più probabili delle vere , gialla 
Il antico -e. volgare, allìoran ; Multa f alfa fynt prebsbìlìoravetis\ 
Apprettò gli aggiungerei, che di queOa fu^p.OLladiLòrdÌiìauz.1;; 
rnayiipn reale, con tutto liscive eh è ne :foiftìi>) confa pevoli:al-pa0 
di loro , quei do trillimi . e aldi iopra d' ogni altro zelandfljmi 
Oracoli della Chiefa tellè mentovati , e Dio medeiimo, che -più 
rilieva, rioni' ignorane, ei nondimeno volle, imporre il: pre-i 
pitto di ben giudicare del profilino f di icufarlo.'. è jueidailo 
al coperto -,. laonde dicendo, che quello è precetto di;Uioj 
predicatoida' Santi. Padri: , Praerptam Domivi efi fi hoc fìitfxfr 
feti ; tutte 1' altre ragioni reftano al di l'otto della volontà 
del Signore, che ferve a farle cangiare in torti, e confutar! 
le per apocrite , e per ;,e iròniche-.. Anzi ficco vne chi per fcioJ 
glimento de' filici avvenimenti adduce la volontà ...di; Dio per 
ragione, o c poco,, o non è punto nkiiofo, --osli quelli , eha 
non' l* adduce per fcioglimemo delle comingc&ze politi- 
che, quandomanchinol* ragioni, wnfcCcift»nte>- jwCattóy 
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Jico.Sefnacftè', peniate voi lor direi, che ì malfattori (1 va. 
Veliero <ìjI mi! -vivere dimezzare per non edere dal voftro 
giudìzio, e dalle lingue vituperati, quando anche fapeffero, 
«he da Oio tal divieto flato fatto non folfi ? Eh. appunto ì 
troppo noce veemente V adulerefti , fé a crederlo vi facelfi > 
quando perciò ottenere ,'ndn badia! Cielo fremete co'fuoi 
tuoni, mmacdaf Co' fuoi lampi, intimorir co' (iihivj,-non ba- 
ft»iaHa : Ter»i atterrir co'tremoti , colle fterilità fpivemafe \ 
non balla alla morte defoUr colia pelle, ecolla guerra fa- 
miglie. Città, 'Principati, 'e Provincie. infomma adunSoi 
vrano non bada, [giufta la potetti avutane dal Signore] Om* 
vis pouSu't a Oco e$, pèt tue Regts regtmw , lo fìipendiare ef* 
ploratoli, che vadino (piando l' azioni altrui per giudicarle, 
o degne, o indegne delle '1W gogne, frutte, carceri, prò* 
fcrizioni, e capeftri': Or penfate pure a voltro beli" agio , f* 
verrebbevi fatto 11 rimuover gli federati dal lor mal vezzo* 
full' avvilo di non retarne da voi Vergognati t e tenuti ili 
cónto d'efecrandi ; e d' «foli , eh' k>' per me non lo credo , 
Credo bendi the quelli; cai non preme, e non pefa tli vìi 
verquat Brucò,' ita le fehìfeztte ravvòlto, e qua! plebeo tri 
gl'ignominie , che fècoiteflb il vizio , ne reca ingolfato , e 
che non potendoli per uomini far reputare fi voglia per be- 
fiia , e diavolo far temere, ch'io per me , credo , che non 
S'atterrà da quello, In fcntirfi vituperare, ed in vederfi qua'l 
concagiofo lafciato in ifola , e vili pe fu , avvegnaché > con 
quelli del fua partito , e reggimento rinforza la fui lega , a 
l'accanta. Partirò, e Reggimento, che voi fa pe te , quanto fii 
orgogliofo , e pollentc ; ponente egli è così , che per inefpu- 
gnabile ad ogni analto , ve lo dò fenza forfè , apparendo 
pur tròppo vero .^he (in tanto che vi faranno nomini al 
Mondo, non mancheranno in confeguenza vizio'fr Viltà erunt 
dance htmhies , Laonde il feparare quefto frumento dalla zi- 
nnia., e dal loglio , è faccenda , ed imprefa lo lo al divi- 
no A grìcolior riferbàta- Anzi m'avanzo a ben credere, che 
il procedere delie voftre idee a feconda , farebbe un andare 
ìacoiitro a.farii galcfFare o a qualche gran rifehio di peg- 
gio.- Alla finefùggerir lor vorria.che {blamente v' Ila un Sa- 
ecofanto , ed efficace incinte lìmo , che opponendoli da noi 
.ci; oppor- 
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opporvinipenw, * c °n deftrei alle fiorar mrc*e , «zioni, 
idee; avverrà, "che slladillbluzibne, la morigeratezza fucce- 
da. e di MelTaline , in Luctczje; di Neronì d* iniquità,', in 
.Guglielmi Aquilani 11 trasformino di Penitenza. Quella fan- 
ti ingegno fa magk , altro non è , fri vo che il buono eicm- 
pio, quello, o vogliono, o nò, unico alia (incitali, non la- 
ida d'inquietargli con latrati ìnteflini, e quantunque al difuo- 
ri faccino, dirò, il franco, e fi sforzino di inoltrar tracotan- 
za, ed orgoglio, fentono a lor dif petto nell'interiora il ri-' 
moria : imperocché il vizio , non può diftruggere la nua- 
ra , ed oliare onninamente alla Grazia quella Grazia , che 
collegata colla natura , di conferva tino all'ultimo fpirito, 
fenza tìfparmiatnento dì tempo, riconvengono gli enipj > e 
e gl' invitano a cangiar vezzo ; che fe ben fi riguarda, tutte 
le meumorfoG di cuftoro, anche a'noltri occhi più difpera* 
te, fon da ciò procedute . Così lor dirci uditori. Ma fe que- 
llo mio ragionare, virtù non avertè perii lor difinganno, gli 
latterìa iloti lenza difpiacimento v in mano tic r "lor cortfigtttri 
col procurare di mantenermi in poneuo di ben penfare , giu- 
dicare , feufare, e parlare di chiccheflla . Cosi mi fofs' io di- 
portato nel ragionamento prefente, che fpererej d'averne U 
dovuta benemerenza col Signore acquiftata, e con v.o'i qual- 
che picciola lode , Pregovì però ad eflermi anzi critici 
rigo roli , che piaccntieri correli, imperocché' , ò 
fidanza , che la volita fevera cenfura , di Cen- 
fori , mi farà credervi , Avvocati aggra. ' 
devoli della verità divenuti, 

L A US DEO. 
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*A P P R O V A Z I O N1, 

Il Molto Rev. Sig Dott. Luci Ginfcppe Ceracchini rivegga ì pi 
i ftuti due Uifcoifl Morali Accademici, e referifca ,&c. Datoqi 
Ilo di 4. Giugno ivi;. . j . ■ ,; 

liiif-i.: -Si . .<i ■ , . V, VbaWtu V. G. S. 



. illultrifs, e Reverendi fs. Monfig. Vicario, 
/fo letto quefii dite Oifeerfi Mortili Accademici , ne' quali bob aventi» 
' .trovato afa aldina contraria alia S Fede , e buoni cofiami U giu- 
' dico degìte 'delie Jidmpe in fede di the ho ferino . 
• > : 1 : i: •■ 1 • Luca Gìttfeppe Ceraccbìni 

» ■ ' "! ' Dow.S.r. nell'V.F. 



J3* ordine, 1 commi //ione del Rev. P. M. Cinceuzo Cuti Jnquifit. Ge~ 
' , aerale dì Fir. fi compiacerà il Molto Eev. P. M. Unric! Vercelli de* 
'■ Servì., hed-rè li prefetti Dì f cor fi del P. Ghirlandi dell'Ordine di' Mi- 
' winJi iV riferire , fe fi poffano permettere alle fi ampi . Dato nel 
$'. Ofizio di Firenze li 7. Giugno 1715- 

U M*efiro Fra Gìttfeppe Maria Pcfenti del S. Uf. di Fir. Vìe. Gen. 

' ■ 1 r -■ 

Reverendifiima .Padre . 
Ne' due Difcorlì Morali Accademici comporti dal P. Ghirlandi dell'Or- 
dine do* Minimi da me lerci , non ho trovato cola, che impedilca 
la loro pubblicazione alle (lampe. - • 

Fr. l-nrin l'erzclli dell'Ordine de' Servi 
Maeftro in Sac. Teolog. 

Attefa la fopradd. relazione fi flampino 
Maefiro FraGiafeppe Maria Pefenti del S. Uf di Fir. Fit.Gen. 

Filippo Buanarot. Sen. e And. di S. A. R. 

-'I A 
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